Le esigenze della comunità

Prefazione
1. Introduzione
2. Il modello e i risultati di Euromosaic
3. Analisi delle necessità
i. Il rapporto SMILE
4. Gruppi e necessità
i. Osservazioni generali
ii. GRUPPI 1 e 2
iii. GRUPPO 3
iv. GRUPPO 4
v. GRUPPO 5
vi. Lingue di stato e lingue senza stato
vii. Sviluppo economico
5. Costruzione di una tipologia
6. La lingua e la new economy
i. Scale TLU
ii. Necessità
Prefazione

Il presente documento è una bozza del lavoro legato a questo progetto. Per riepilogare, l’intenzione è quella di sviluppare un’analisi delle necessità che ci consenta di sviluppare una tipologia di gruppi linguistici (GL) basata su esigenze che possono poi essere legate a opportunità di finanziamento. È chiaro che c'è ancora molta lavoro da fare. Tuttavia, per garantire che questo diventi un esercizio collaborativo che plasmi il resto del progetto, è auspicabile che tutti abbiano l'opportunità di esaminare questa parte del lavoro. Il documento allegato, quindi, intende promuovere questo aspetto collaborativo consentendo a tutti di esprimere le proprie osservazioni e di contribuire allo sviluppo del progetto. Come tale, diventerà la base della discussione alla prima riunione del progetto.
Il documento è stato redatto come documento interno, e ciò si riflette sia nel suo carattere critico e analitico sia nell’enfasi sui principi teorici che informano la nostra comprensione della produzione e riproduzione di gruppi linguistici minoritari GLM. Può darsi che qualcuno non si senta a proprio agio con il quadro teorico, nel qual caso se ne deve discutere. Bisogna anche decidere fino a che punto quest’analisi delle necessità debba diventare un documento pubblico integrato nello sviluppo del sito web.
1. Introduzione

Le motivazioni legate allo sviluppo di un “quadro di necessità” per i diversi gruppi linguistici riguarda la consapevolezza che il processo di pianificazione linguistica (PL) può essere differenziato tenendo conto non soltanto della pianificazione del corpus e dello status, ma anche dei diversi processi necessari affinché qualsiasi gruppo linguistico (GL) raggiunga il potenziale legato a contesti normativi. Così, per esempio, una lingua non standardizzata non è in grado di sviluppare la tecnologia del linguaggio umano necessaria per entrare nella new economy (NE). Le sue necessità sono piuttosto diverse da quelle di un GL già integrato nella NE, almeno per quanto riguarda la capacità di parteciparvi.
Ciò richiede attenzione al processo di PL come ambito per valutare le “necessità” dei vari GL. Tuttavia, la PL non dev’essere considerata come un esercizio stereotipato, lontano dalla promozione socio-economica di qualsiasi gruppo sociale o culturale. Nello studio Euromosaic abbiamo ideato un modello di sviluppo basato sulla capacità del GL di produrre e riprodurre la propria lingua. Il GL è concepito come un gruppo sociale saldamente integrato nell’ordine sociale ed economico normativo. Ci siamo concentrati molto sulla pianificazione dello status e sulle circostanze grazie alle quali migliora l’uso della lingua. Nello studio Atlantis, d’altra parte, è stata sottolineata la capacità del GL di partecipare alla NE. In certa misura, il centro dell’attenzione si è spostato verso la pianificazione del corpus. A nostro avviso, questi due studi restano la base migliore per sviluppare un’analisi delle necessità. Infatti, inerente allo sviluppo di entrambi i progetti era un'analisi che avrebbe portato allo sviluppo di politiche basate sulle necessità.
D’altra parte, è anche importante riconoscere che ciò che stiamo cercando di raggiungere ha solo un'importanza marginale per la PL intesa come pratica istituzionale formale. Stiamo piuttosto cercando di sviluppare un contesto nel quale organi di volontariato, singole organizzazioni e centri di ricerca possano intraprendere progetti che, sebbene siano importanti per le prassi politiche legate alla PL, dall’altra non costituiscono la base per un'azione di PL formale. In questo senso la PL è considerata come un’attività legata allo stato, che si riferisce a contesti giuridici e istituzionali che coinvolgono l’organo o gli organi ai quali si delega la responsabilità dello sviluppo e dell’attuazione di prassi le quali, insieme, permeano e costituiscono la PL. Potrebbe essere questo il settore che attingerà dal servizio che stiamo mettendo a punto, ma non sarà assolutamente l’unico utente finale.
2. Il modello e i risultati di Euromosaic

Il modello Euromosaic si basava sulla capacità di diversi GL di attingere da una serie di contesti istituzionali cruciali per la riproduzione culturale: la famiglia, la comunità, l'economia, l’istruzione.
Lo presentiamo in forma schematica:







Si tratta fondamentalmente di un modello materialistico che si sforza di individuare e interpretare le principali forze responsabili della produzione e della riproduzione di gruppi di lingue minoritarie. In questo senso, è un’interpretazione sociologica molto ortodossa, anche se si allontana dalla corrente dominante della socio-linguistica. È un modello basato sull’economia dell’era industriale, e sarà necessaria qualche modifica quando affronteremo l’impatto della nuova economia, più avanti nel testo. Vale a dire, all’interno dell’analisi sociologica, la riproduzione sociale è considerata la manifestazione di come cambia la struttura sociale, in linea con la natura delle trasformazioni dell’ordine economico. Lascia spazio alla mobilità sociale individuale adeguandosi, al tempo stesso, a come l'economia capitalista struttura i rapporti fra classi sociali. Per molto tempo molte delle interpretazioni più ortodosse della società hanno cercato di privilegiare l’analisi delle classi sociali. Tuttavia, questa tendenza si è spostata per tener conto delle classi sociali, del genere e dei gruppi etnici come dimensioni di disuguaglianza che coesistono. Così, il fatto di concepire un gruppo linguistico come un gruppo sociale ci consente di considerare il modello di riproduzione in relazione a questi gruppi. Inoltre, la riproduzione come concetto non riguarda soltanto singoli membri che restano all’interno del gruppo sociale, ma anche coloro che entrano a farvi parte. È il gruppo sociale che si riproduce, e ci sarà mobilità individuale all’interno e al di fuori del gruppo. Con la lingua come carattere distintivo del gruppo sociale diventa possibile fare riferimento sia alla produzione sia alla riproduzione, nel senso che la produzione riguarda i nuovi membri del gruppo sociale. Se la situazione nelle relazioni di produzione può essere la base per identificare l’appartenenza a classi sociali come gruppi sociali, è la capacità linguistica che identifica i membri del gruppo linguistico. Ovviamente, considerando il gruppo linguistico solo come uno di molti gruppi sociali al quale l’individuo appartiene, è essenziale considerare la molteplicità di identità che derivano da questi gruppi sociali, e considerare anche le implicazioni di un’analisi sfaccettata dei gruppi sociali. Il punto importante è che ci si sposta da una reificazione nella quale si fa costantemente riferimento a ‘la lingua’ come se fosse un oggetto animato, all'enfasi su un particolare tipo di gruppo sociale che si dà il caso sia contraddistinto dalla lingua. È in questo che risiede la principale differenza dal lavoro della socio-linguistica ortodossa. Lo studio Euromosaic, infatti, non dovrebbe essere considerato come studio socio-linguistico.

Fino agli anni ottanta c'è stata un tendenza per molta della teoria sociologica a trattare il comportamento degli attori sociali come un comportamento determinato rigorosamente dalla loro posizione nella struttura sociale. Non c’era spazio per alcuna forma di creatività sociale né per alcuna resistenza a come erano costruiti dalla struttura sociale. Ciò ha dato spazio ad un orientamento che si basa molto sulla costruzione sociale del significato, che include come l‘attore sociale viene costruito. Significa anche che l’attore sociale è in grado di influenzare la struttura sociale. Così, per esempio, qualsiasi gruppo linguistico che si oppone all’emarginazione professionale della propria lingua e di sé stesso come colui che parla quella lingua sviluppando un movimento per inserire la propria lingua nel lavoro, creerà una segmentazione del mercato del lavoro dove parte di questo mercato è solo aperta a chi parla la lingua minoritaria. In questo modo può incidere profondamente sulla struttura sociale della regione.

Passiamo adesso ad esaminare la base concettuale del modello e come i vari concetti si articolano all’interno di un processo sociale dinamico. L’esistenza di molti GLM nella periferia europea giustifica l’enfasi sui particolari dei cicli dell’accumulo economico. È ovviamente il processo di ristrutturazione economica che in parte spiega il carattere cangiante della riproduzione sociale. È molto specifico nella misura in cui la politica economica sviluppata dagli stati è stata obbligata a scontrarsi con il carattere marginale dell’economia periferica e con l’esclusione di settori chiave della popolazione dall’attività economica. È questo che sta dando adito a principi neoliberali e alla relativa enfasi sulle forze che muovono il mercato, nonché alla centralità del singolo e della comunità rispetto all'assunzione della responsabilità finora assegnata allo stato. Sono queste problematiche che determinano la natura del discorso politico, e specialmente come questo viene accolto nella politica di sviluppo regionale.

Questo discorso si sta attualmente ricostruendo dinnanzi alla diminuzione della capacità normativa dello stato e alla globalizzazione dei mercati. Qualsiasi sia l'esito di questi processi, il risultato finale è un costante processo di ristrutturazione economica influisce sulle regioni in modi specifici. Sebbene i particolari della ristrutturazione di ogni regione saranno diversi, vi sono alcuni elementi comuni a tutte le regioni periferiche. La ristrutturazione economica implica inevitabilmente una nuova circolazione di capitale, ed è questo che contribuisca alla migrazione interna. Sembra che siamo rinchiusi in un profondo processo di accumulo di capitale che sottolinea le differenze e le disuguaglianze regionali. Ciò ha particolari implicazioni per la migrazione, in quanto aumenta la disparità fra il centro e la periferia in termini di proprietà di elementi di capitale. La migrazione è aumentata. Alcuni spiegano questo fenomeno in termini di influenza delle TIC, ma una spiegazione tecnologica non è sufficiente. Le TIC possono sì avere un impatto su alcune attività ed occupazioni, ma non riallineano, almeno non l'hanno fatto finora, la configurazione strutturale e spaziale delle opportunità occupazionali. Cionondimeno, il modello deve essere sensibile al rapporto fra immigrazione ed emigrazione.

L’impatto dei flussi migratori sulla capacità dei GLM di produrre e di riprodursi può essere considerevole. A meno che un GLM non eserciti una chiusura nelle sue prassi e istituzioni culturalmente allineate, è probabile che la lingua di stato prevalga come mezzo principale di interazione. Ciò ha si ripercuote sulla capacità della società civile di produrre e riprodurre la lingua. In questo caso, le due istituzioni principali sono la famiglia e la comunità. L’immigrazione può avere un impatto significativo sulla percentuale di endogamia del GL, e quindi sul ruolo della famiglia nella riproduzione della lingua. Per la stessa ragione, a meno che la struttura istituzionale a livello comunitario non sia particolarmente forte rispetto all’uso della lingua minoritaria, anch’essa fallirà in termini di produzione e riproduzione.

La ristrutturazione economica è più evidente in termini d’impatto sui diversi mercati del lavoro. È qui che identifichiamo ciò che il modello considera come la variabile più importante rispetto alla motivazione di produrre e riprodurre il gruppo linguistico minoritario, sia per i parlanti sia per i non parlanti. Si tratta di ciò che chiamiamo 'prestigio linguistico', ovvero il valore della lingua per la mobilità sociale. Occorre sottolineare che stiamo discutendo più della mobilità sociale ascendente che della mera presenza della lingua di minoranza nelle attività economiche. Evidentemente, sebbene la motivazione possa derivare benissimo dall’ordine economico, avrà un notevole impatto sia sulla famiglia sia sulla comunità.

La lingua autoctona corre il rischio di operare soltanto nei mercati del lavoro locali e regionali, a meno che non sia una lingua di stato extraterritoriale presente in altri stati. Così, occorre esaminare la natura dell'economia regionale e quali distorsioni specifiche tende a subire nelle economie periferiche. Molte opportunità comuni al centro sono assenti in periferia, e ciò porterà all’emigrazione di personale chiave, specialmente se l’istruzione di stato ha un carattere universale, mentre l’occupazione regionale è limitata. Ci saranno anche differenze fra i livelli d’integrazione della LM nel settore pubblico rispetto al settore privato. Evidentemente, sono molto importanti la politica regionale e la disponibilità e capacità delle autorità regionali di promuovere la lingua regionale nel settore pubblico.

Per quanto riguarda i fattori economici, l’istituzione ovvia che di cui si deve discutere è l'istruzione. Di nuovo, troviamo un’istituzione che abbraccia la capacità sia di produzione sia di riproduzione della società economica e civile. L’uso della lingua all’asilo e alle elementari è poco importante per il mercato del lavoro, mentre può essere di cruciale importanza per la concorrenza e l’uso all’interno della società civile. D’altra parte, integrare una lingua nell’attività economica richiede il suo coinvolgimento almeno a livello d'istruzione secondaria.

Ciò spiega gli aspetti strutturali della riproduzione sociale. Come abbiamo già sottolineato, si basa sul rapporto fra l’ordine economico e la struttura sociale. Tuttavia, la trasformazione economica e l’organizzazione sociale non operano nel vuoto, neanche all’interno del neoliberalismo dove la mano invisibile del mercato alimenta la dinamica del cambiamento. Lo stato svolge un ruolo centrale nella definizione del processo sociale che opera nella partecipazione alle attività economiche di singoli appartenenti a diversi gruppi sociali. Che ciò interferisca mediante la legislazione o la politica sociale, i suoi effetti sono di ampia portata. Fra queste influenze vi è la capacità di regolare l'uso della lingua all'interno di rapporti di produzione. In questo, ovviamente, risiede l'influenza dello stato tramite la PL. Come vedremo più avanti, vi è una certa riluttanza ad interferire con i principi di mercato in quanto essi riguardano il settore privato. Ad ogni modo, vi è un senso in cui può operare all’interno del settore pubblico. È qui che introduciamo il concetto di legittimazione. Ciò coinvolge la misura il cui una lingua è legittimata dalla legislazione o dalla politica all’interno di quelle pratiche che riguardano l’attività sia amministrativa sia economica. Ovviamente, l’amministrazione è un aspetto dell’ordine economico in quanto implica l'occupazione e il mercato del lavoro. 
È evidente anche che la legittimazione non ha l’effetto desiderato in termini di prassi sociale. Deve comportare il trasferimento dei principi di legittimazione nella prassi sociale, affinché generi un comportamento istituzionalizzato. Adesso il comportamento istituzionalizzato si concentra sulla conoscenza tacita. Vale a dire, comporta prassi di cui il singolo non è direttamente cosciente. Non è una pratica riflessiva; piuttosto, entra nell’ambito degli aspetti del comportamento ‘dati per scontati’ o del ‘buon senso’. È qui che si colloca la nostra obiezione ai concetti dominanti quali 'campo', 'diglossia’ e ‘normalizzazione’. Tutti questi concetti si basano su ipotesi razionaliste sul comportamento sociale. La sociologia si è spostata al di là di questo tipo di concetti verso un’accettazione del fatto che il comportamento normativo è tacito per natura. Ciò significa che questi concetti devono essere abbandonati a favore di una comprensione della prassi sociale come comportamento istituzionalizzato. Ciò rende il rapporto fra legittimazione e istituzionalizzazione molto più complesso di quanto non sembri. Significa anche che concetti semplicistici come normalizzazione, che si pensa ‘rendano normale l’uso di una lingua’, hanno molte più implicazioni di quanto non si riconosca di solito.

Partendo dalla teoria sociologica dominante, il modello costruisce il gruppo linguistico come gruppo sociale strutturato in modi specifici dalla natura del discorso politico e dell’ordine economico. A questo proposto è un modello che deriva dalla necessità di sviluppare una prospettiva analitica che faccia due cose: prima di tutto spiegare le diverse condizioni dei vari GLM in Europa. Secondariamente, essere sufficientemente solida da offrire la base per elaborare ciò che occorre per correggere l’incapacità di questi gruppi di riprodursi. In questo senso, si tratta di un modello basato molto sulle necessità.

Chiaramente, questo modello è ipotetico-deduttivo per natura e serve da base per lo sviluppo di un quadro concettuale che ci ha permesso di esplorare il significato di questi concetti e variabili associate in casi specifici in tutta Europa. È questo che illustra la presentazione dei risultati di quest’esercizio.

Sulla base dell’analisi è stato possibile differenziare i 54 GL dell’UE rispetto alla loro importanza per la produzione e la riproduzione. Il principale obiettivo di questo aspetto d’analisi è quello di assegnare un punteggio ad ogni gruppo linguistico su sette variabili principali del modello concettuale: 
· ruolo della famiglia nella riproduzione del gruppo linguistico;
· ruolo della comunità nella produzione e riproduzione del gruppo linguistico;
· ruolo dell’istruzione nella produzione e riproduzione del gruppo linguistico;
· valore della lingua per la mobilità sociale: prestigio linguistico;
· importanza della cultura nella riproduzione;
· legittimazione dell’uso della lingua;
· istituzionalizzazione dell’uso della lingua.
L'identificazione di ogni singolo caso corregge la possibilità di qualsiasi categorizzazione erronea delle variabili. L’analisi:
· genera una classifica dei vari casi, in relazione ad ognuna delle variabili e in relazione ai punteggi totali; 
· effettua un’analisi dei gruppi che isola casi con punteggi simili;
· effettua un’analisi correlazionale che determina quali variabili sono in relazione fra loro, in che modo e a che livello.
Questi punti sono presentati nelle tabelle 1 e 2.

TABELLA 1: PUNTEGGI E CLASSIFICAZIONE DEI GRUPPI LINGUISTICI
	GRUPPO LINGUISTICO
	CLASSIFICAZIONE
	PUNTEGGIO

	Svedese in Finlandia
	1
	28

	Catalano in Catalogna
	1
	28

	Tedesco in Belgio
	3
	27

	Tedesco in Italia 
	3
	27

	Lussemburghese
	5
	25

	Gallese
	6
	24

	Basco (Paesi Baschi)
	6
	24

	Catalano a Maiorca
	8
	23

	Galiziano
	9
	22

	Ladino
	10
	20

	Sloveno in Italia
	10
	20

	Sloveno in Austria
	12
	19

	Turco in Grecia
	12
	19

	Basco in Navarra
	14
	18

	Danese in Germania
	14
	18

	Tedesco in Danimarca
	14
	18

	Catalano a Valenzia
	17
	17

	Irlandese
	17
	17

	Occitano in Spagna
	19
	16

	Asturiano
	19
	16

	Gaelico
	19
	16

	Francese in Germania
	22
	15

	Friuliano
	22
	15

	Frisone
	22
	15

	Croato in Austria
	25
	14

	Sorabo
	25
	14

	Basco in Francia
	27
	13

	Sami in Finlandia
	27
	13

	Finlandese nella valle del Tornio
	29
	12

	Catalano in Francia
	29
	12

	Catalano in Aragona
	29
	12

	Corso
	29
	12

	Ungherese in Austria
	33
	11

	Franco-provenzale
	33
	11

	Irlandese in Irlanda del Nord
	33
	11

	Albanese in Italia
	36
	10

	Sami in Svezia
	36
	10

	Slovacco in Austria
	38
	9

	Catalano in Italia
	39
	8

	Occitano in Italia
	39
	8

	Mirandese
	39
	8

	Bretone
	39
	8

	Frisone del Nord
	43
	5

	Olandese in Francia
	43
	5

	Slavo-macedone
	43
	5

	Occitano in Francia
	43
	5

	Sardo
	47
	4

	Bulgaro
	48
	3

	Frisone orientale
	48
	3

	Portoghese in Spagna
	48
	3

	Albanese in Grecia
	51
	2

	Aromanian
	52
	2

	Griko
	52
	2

	Cornico
	54
	0


TABELLA 2: PUNTEGGI DEI GRUPPI PER VARIABILE
	
	Famiglia
	Cultura
	Comunità
	Prestigio
	Istituzionalizzazione
	Legittimazione
	Istruzione
	TOT.

	GRUPPO 1
	
	
	
	
	
	
	
	

	Svedese in Finlandia
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	28

	Catalano
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	28

	Tedesco in Belgio
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	3
	27

	Tedesco in Italia
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	3
	27

	Lussemburghese
	4
	3
	4
	3
	4
	4
	3
	25

	Gallese
	3
	3
	3
	4
	3
	4
	4
	24

	Basco
	3
	4
	3
	3
	3
	4
	4
	24

	Catalano nelle Baleari
	3
	3
	3
	3
	4
	3
	4
	23

	Galiziano
	3
	3
	3
	3
	3
	4
	3
	22

	GRUPPO 2
	
	
	
	
	
	
	
	

	Ladino
	3
	2
	3
	3
	3
	4
	2
	20

	Sloveno in Italia
	3
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	20

	Sloveno in Austria
	3
	2
	3
	3
	3
	3
	2
	19

	Turco
	4
	2
	3
	2
	3
	2
	3
	19

	Basco in Navarra
	3
	3
	2
	2
	2
	3
	3
	18

	Danese in Germania
	3
	3
	2
	2
	3
	2
	3
	18

	Tedesco in Danimarca
	2
	3
	2
	3
	2
	3
	3
	18

	Catalano a Valenzia
	2
	3
	2
	2
	3
	3
	2
	17

	Irlandese
	2
	3
	2
	2
	2
	3
	3
	17

	Occitano in Spagna
	3
	1
	3
	2
	2
	3
	2
	16

	Asturiano
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	2
	16

	Gaelico
	2
	3
	2
	2
	2
	3
	2
	16

	GRUPPO 3
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tedesco in Francia
	2
	3
	2
	2
	2
	2
	2
	15

	Friulano
	3
	2
	2
	3
	3
	1
	1
	15

	Frisone
	2
	2
	2
	2
	3
	2
	2
	15

	Croato in Austria
	2
	1
	2
	1
	3
	3
	2
	14

	Sorabo
	1
	2
	1
	2
	2
	3
	3
	14

	Basco in Francia
	2
	2
	2
	2
	2
	1
	2
	13

	Sami in Finlandia
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	13

	Finlandese nella valle del Tornio 
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	1
	12

	Catalano in Francia
	2
	2
	2
	1
	2
	1
	2
	12

	Catalano in Aragona
	3
	2
	2
	1
	2
	1
	1
	12

	Corso
	2
	2
	1
	1
	2
	2
	2
	12

	GRUPPO 4
	
	
	
	
	
	
	
	

	Ungherese in Austria
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	11

	Franco-provenzale
	2
	1
	2
	2
	2
	1
	1
	11

	Irlandese in Irlanda del Nord
	1
	2
	1
	2
	1
	2
	2
	11

	Albanese in Italia
	3
	1
	2
	0
	2
	1
	1
	10

	Sami in Svezia
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	10

	Slovacco in Austria
	2
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	9

	Catalano in Italia
	2
	2
	1
	0
	1
	1
	1
	8

	Occitano in Italia
	3
	1
	2
	0
	1
	0
	1
	8

	Mirandese
	3
	0
	2
	0
	1
	1
	1
	8

	Bretone
	1
	3
	1
	0
	1
	0
	2
	8

	GRUPPO 5
	
	
	
	
	
	
	
	

	Frisone del Nord
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	2
	5

	Olandese in Francia
	1
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	5

	Slavo-macedone
	2
	1
	2
	0
	0
	0
	0
	5

	Occitano in Francia
	1
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	5

	Sardo
	1
	1
	1
	0
	1
	0
	0
	4

	Bulgaro
	2
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	3

	Frisone orientale
	1
	0
	0
	0
	0
	1
	1
	3

	Portoghese in Spagna
	1
	1
	0
	0
	0
	0
	1
	3

	Aromanian
	2
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	2

	Griko
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	1
	2

	Albanese in Grecia
	2
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	2

	Cornico
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0


3. Analisi delle necessità
Queste tabelle dimostrano chiaramente che non tutti i GL hanno la stessa capacità di produzione e riproduzione. Ciò implica che occorrono diversi tipi di azioni per diversi gruppi linguistici, o almeno per le grandi categorie di GL che abbiamo identificato nei vari gruppi. Poiché i gruppi rappresentano categorie di GLM che rientrano in livelli di capacità simili in termini di capacità di riprodursi, è utile esaminarli insieme. A questo proposito, la suddivisione in gruppi può essere considerata una specie di tipologia sebbene, al contrario di alcune tipologie, abbia basi teoriche. È anche importante tener conto del fatto che la sociologia opera per generalizzazioni. Infatti, il concetto di gruppo sociale è in sé una generalizzazione che deriva da un amalgama di comportamenti o posizioni individuali all’interno dell’ordine economico. Ciò significa che quanto emerge da un’analisi sociologica come quella dello studio Euromosaic sono generalizzazioni sui gruppi linguistici in quanto gruppi sociali. Inoltre, raggruppando i gruppi linguistici sulla base dei punteggi loro assegnati stiamo dicendo che, sebbene abbiano alcune cose in comune, sarebbe un errore credere che tutti questi gruppi linguistici sono identici. Pertanto, qualunque cosa si dica sulle necessità vale anche ad un discreto livello di generalizzazione. È assolutamente necessario andare oltre ed esaminare ogni caso singolarmente, basandosi sui rapporti sui vari gruppi linguistici prodotti per lo studio Euromosaic.
i. Il rapporto SMILE:

Prima di procedere ad una discussione di questi punteggi vorremmo esaminare brevemente il progetto SMILE. Uno delle sue affermazioni è che un’analisi delle necessità nel contesto di politiche pubbliche deriva dall’assenza di un mercato per la diversità. Questo argomento sembrerebbe perdersi nell'economia della conoscenza. L’analisi delle necessità del progetto SMILE comportava un’analisi di dati secondari supportata dalla teoria solo limitatamente, sebbene questi dati derivassero da una problematica teorica esplicita. Sebbene cercassero di distinguere fra la capacità di usare una lingua, l’opportunità di usarla e il desiderio di usarla, queste tre condizioni non erano legate ad alcuna problematica teorica e, in questo senso, è difficile seguire le motivazioni associate alla formulazione del rapporto esistente fra loro. La stessa debolezza riguarda come lo studio utilizza i dati Euromosaic fuori dal contesto, con il risultato che questi semplificano troppo e danno una rappresentazione erronea di alcune delle variabili Euromosaic in quanto non riconoscono che si tratta di concetti teorici.
Il punto di forza del rapporto SMILE sta in come bilancia una valida critica del progetto Euromosaic. Sebbene, come già sottolineato, lo studio Euromosaic costituisca un’analisi delle necessità o delle politiche a partire da basi teoriche, tralascia però di considerare fino a che punto possa esserci un rapporto sequenziale fra diverse necessità o politiche. Per esempio, si può argomentare che semplicemente non è pratico pensare di sviluppare un mezzo di comunicazione stampato per una lingua non codificata. D’altra parte, è evidente anche che una struttura evolutiva troppo rigida può portare ad un’incapacità di riconoscere il processo interrelazionato di formazione di politiche e il relativo impatto sociale e culturale. Vale a dire, il processo si perde per il fatto di aderire in modo troppo rigido alle fasi. Questo è uno dei problemi legati al modello di Fishman descritto nel testo ‘Reversing Language Shift’ (‘Invertire il cambiamento linguistico’), insieme con la sua eccessiva fedeltà alla problematica funzionale strutturale altrove criticata. Questi modelli degenerano velocemente in tipologie che diventano più descrittive che analitiche. Vi è il grave pericolo che diventi un modello evolutivo con tutti i limiti di un approccio di questo tipo. Pertanto, l’approccio per fasi di SMILE dovrebbe essere considerato come non più di un tipo ideale. Inoltre, segmentando i vari gruppi vi è anche il rischio di non riconoscere che vi sono determinate politiche e strategie che si dovrebbero applicare a tutti i gruppi linguistici. Per esempio, la riproduzione attraverso la famiglia e la comunità è essenziale per tutti i gruppi linguistici se questi devono persistere come gruppi sociali. L’importante è sviluppare una base che ci permetta di capire le forze che possono generare cambiamento prima di mettere in relazione queste affermazioni politiche. 
Le fasi presentate nel rapporto SMILE sono le seguenti. Sono una rappresentazione della scala GIDS di Fishman:
Fase 1: La lingua viene usata nell’istruzione superiore e nelle alte sfere dell‘amministrazione, dei mezzi di comunicazione e del mondo professionale.
Fase 2: La lingua viene usata nei ‘servizi amministrativi di base’ e nei mezzi di comunicazione, ma ‘non nelle alte sfere di nessuno dei due ambienti’.
Fase 3: l’uso della lingua minoritaria è ri-legittimato nella ‘sfera inferiore del mondo del lavoro’, coprendo così un altro ambito.
Fase 4: La lingua conquista un certo riconoscimento ufficiale e si sposta verso l’istruzione formale generale.
Fase 5: L’alfabetizzazione entra nelle case, nella scuola e nella comunità, ma si limita ai confini della comunità: la lingua, cioè, non è praticamente riconosciuta né appoggiata a livello ufficiale.
Fase 6: La famiglia intergenerazionale funziona nella lingua. È fondamentale per il rafforzamento del rapporto ‘casa-famiglia-vicinato-comunità’.
Fase 7: Chi parla la lingua è integrato socialmente, ma nella maggior parte dei casi si tratta di persone che hanno superato l'età riproduttiva.
Fase 8: La lingua ha solo ‘parlanti vestigiali’ (e spesso nessuna norma scritta).
Dovrebbe essere subito chiaro che questo schema si allontana sotto molti aspetti dal modello Euromosaic. Usa concetti come ad esempio ‘ambiti’ che sono stati respinti dal gruppo Euromosaic in quanto incapaci di contenere il processo sociale. Tende a reificare la lingua piuttosto che, di nuovo, considerarla come un processo sociale. Sostiene di essere un approccio deduttivo ma dice poco sulla problematica teorica dalla quale derivano le deduzioni. Inoltre, non sembra fare molto di più di prendere le affermazioni generali sui gruppi di Euromosaic e sistemarli in una diversa gerarchia. La sua forza sta nell'analisi costi-benefici e nella sua analisi esaustiva del sostegno passato e presente a favore dei GLM. Qual è, quindi, al di là dell’analisi costo-beneficio, il suo valore per il compito da svolgere?
Il limite più evidente deriva dalle diverse problematiche teoriche sulle quali si basano i rapporti SMILE ed Euromosaic. Quest’incompatibilità provoca inevitabilmente contraddizioni epistemologiche. Ugualmente importante è il fatto che i concetti significano cose diverse in diverse problematiche, il che significa che è impossibile usare dati che derivano da una problematica come base per il lavoro che deriva da una problematica diversa. In questo senso, ciò che ha fatto il rapporto SMILE vincolando lo schema di Fishman ai dati del rapporto Euromosaic è totalmente inaccettabile.
Il rapporto sostiene, abbastanza giustamente, che sono stati applicati punteggi simili a tutte le variabili Euromosaic. Afferma anche che lo schema SMILE evidenzia in modo diverso ‘… diversi ambiti, in base al diverso grado d'interruzione nel normale processo di riproduzione sociale e culturale´. Ma non ci dice niente su questo processo. Si tratta di un’omissione fondamentale poiché, come sottolineato nel paragrafo precedente, vi è uno stretto legame fra teoria sociologica, concettualizzazione e la comprensione del processo. Pertanto, non sappiamo quanto sia rilevante per il modello Euromosaic. Infatti, è abbastanza probabile che la sua comprensione della riproduzione sociale derivi da una problematica alquanto diversa da quella elaborata in precedenza in riferimento all’approccio Euromosaic. Ciononostante, non sorprende molto che vi sia una certa coerenza fra i due schemi. Infatti, è difficile vedere cosa aggiunge il rapporto SMILE al rapporto Euromosaic. Usare i vari rapporti dei gruppi linguistici dello studio Euromosaic sarebbe molto più proficuo in termini di accesso ai dettagli necessari per determinare quali politiche occorrono in base alle necessità. La cosa più importante è come vengono interpretate le variabili, e in che rapporto sono con la problematica teorica soggiacente al modello. È per questi motivi che scartiamo qualsiasi considerazione del rapporto SMILE.
Occorre un’altra nota di prudenza. La PL viene spesso discussa come se costituisse una ‘lista dei desideri’ lontana dalle influenze politiche. Qui non ci stiamo riferendo all’influenza politica esplicita, bensì piuttosto a come ciò che può essere espresso con politiche viene determinato dal discorso nel quale s’iscrive. La filosofia politica più ampia determinerà ciò che si può dire e ciò che si può fare. Attualmente, siamo al centro di un contesto politico dominato dal discorso neo-liberale, che percorre tutta Europa. Si tratta di un discorso che costruisce molti oggetti come semplici prodotti soggetti a un mercato all’interno del quale i soggetti esprimono le loro preferenze. La diversità è correlata al mercato. Qualsiasi cosa pensiamo di questa particolare filosofia, è indubbio il suo impatto sulla politica a tutti i livelli. In alcuni luoghi è perfino implicata direttamente ed esplicitamente nella PL. È questo che determina ciò che si può e si deve dire nell'esame dell'intervento politico. È esplicita nella maggior parte dei quadri di lavoro all’interno della CE e, pertanto, nei vari bandi di concorso di cui si occupa questo progetto.
4. Gruppi e necessità

Procediamo adesso ad esaminare i vari gruppi prima di fare affermazioni generali sulle loro necessità. Come già detto, si dovrebbero consultare i particolari delle informazioni contenute nei rapporti Euromosaic sui gruppi linguistici ed altri dati di questo tipo, prima di trasformare queste generalizzazioni in proposte specifiche. Prima di esaminare i gruppi specifici occorre fare un'affermazione generale.
i. Osservazioni generali:

La maggior parte dei gruppi nel gruppo 1 ed anche nel 2 sono gruppi al centro o in semiperiferia, che sono stati capaci di resistere al processo di ristrutturazione, o hanno occupato nicchie economiche specifiche. Molti di loro sono anche riusciti a resistere all’alto livello di immigrazione grazie alla segmentazione del mercato del lavoro e a come quest’ultima promuove il prestigio della lingua. Ad ogni modo, ogni ciclo di ristrutturazione economica fa circolare capitale e forza lavoro in modo tale da ripercuotersi sulle dimensioni del gruppo linguistico, e i gruppi sono costantemente obbligati ad essere innovativi nell'elaborare una risposta che garantisca un certo grado di successo. Dove lo stato non offre il suo appoggio e non è proattivo a questo riguardo, la battaglia per adattarsi è più dura. 
Vi è una similitudine in come i vari discorsi costituiscono 'lingua' e 'parlanti' per i gruppi linguistici nel gruppo 1, e in misura minore per quelli del gruppo 2. La lingua è costruita come un oggetto dinamico che ha valore al di là dell’ambito rigorosamente privato; ha importanza per il mercato del lavoro regionale ed è considerata come un oggetto in grado di essere usato a quei livelli all’interno dell’ambito razionale dell’istruzione direttamente legata a come lo stato gestisce il suo mercato del lavoro. Ciò viene legittimato da come il discorso sullo stato consente a questi oggetti di essere accolti all’interno della concezione delle politiche pubbliche. Questa legittimazione vincola gli oggetti allo spazio in quanto definisce il territorio al quale appartiene la lingua. Questo territorio è anche un costrutto sociale al quale viene dato significato in parte in riferimento alla lingua. È legittimato anche vincolando lo spazio al tempo mediante un senso della storia all’interno del quale il territorio ha in qualche modo raggiunto un significato. Il soggetto come parlante della lingua acquista significato in riferimento a queste dimensioni. 
A questo proposito i gruppi del gruppo 1, e in misura minore nel gruppo 2, hanno raggiunto un livello di legittimazione che dovrebbe essere costruttivo. Molti di loro hanno organismi di PL che promuovono i loro interessi. Ciò non significa necessariamente che questi organismi abbiano una comprensione totalmente pertinente di ciò che è necessario. Tuttavia, devono essere presi in considerazione. Infatti, si può ammettere che ci dovrebbe essere un modo in cui questi organismi possano interagire e cooperare, non soltanto per promuovere i loro interessi, ma anche quelli dei GL dei gruppi 3-5 che si trovano in posizioni meno favorevoli
. All’interno di tutti i territori ci sono delle variazioni, e i diversi piani linguistici ne sono il riflesso. Pertanto, ci sono necessità fondamentalmente diverse, anche all'interno del territorio di questi GL in buona posizione. Occorre anche tener conto della differenza di capacità di produzione e riproduzione. È a questo livello di coerenza che si risolverà la questione di trasferire la competenza nell’uso. Inoltre, come già accennato, questo rapporto varierà all’interno di ogni territorio del GL. E varierà anche nel tempo. L’altra variabile chiara di cui tener conto per questi gruppi è l’età, dal momento che diversi gruppi di età richiedono modi diversi di integrarsi nella comunità e nella società in modo da migliorare la riproduzione. Nel complesso, è allettante concludere che per questi gruppi il punto principale è il consolidamento. Ovviamente, c’è una necessità di ampliare ciò che si è conquistato in termini di integrazione della lingua nel settore pubblico alle attività del settore privato. Ad ogni modo, il discorso legato al rapporto fra diversità, innovazione e sviluppo sta emergendo solo adesso. Ritorneremo più avanti su come occorrono nuove strategie per la new economy e su come la collaborazione è ancora più possibile grazie all’avvento delle TIC.
Nei gruppi 3 e 4 vi sono tre gruppi linguistici che sembra ricevano un sostegno maggiore dallo stato che dalla società civile. Questo dato contrasta nettamente con la maggior parte dei gruppi linguistici dei gruppi 4 e 5 in cui il sostegno dello stato non solo è debole, ma talvolta anche ostile. Situazione totalmente diversa da quella che esiste fra i gruppi linguistici nei gruppi 1 e 2. L’analisi suggerisce che la filosofia politica svolge un ruolo importante, dal momento che i gruppi dei gruppi 4 e 5 tendono a provenire da stati con una forte filosofia centralizzata che comporta l’integrazione fra stato e società civile mediata dalla Chiesa. I gruppi del gruppo 1 e 2, invece, tendono a esistere in stati con una filosofia politica in cui è più evidente il decentramento. Occorre fare due osservazioni in proposito.  Innanzitutto, che la devolution non comporta necessariamente un indebolimento del controllo centrale e una riduzione della tensione centro-periferia. Secondariamente, che la prevalenza della necessità che lo stato restituisca responsabilità al singolo e alla comunità nel discorso neoliberale significa che, poiché questa filosofia sta penetrando sempre di più in tutti gli stati europei, è probabile che la devolution aumenti.
Ciò che si sottolinea costantemente all’interno dell’intero processo di PL è l’impatto della politica sull’ordine sociale normativo. È qui che il concetto di ‘ambito’ cade, così come la nozione di normalizzazione. Essi, infatti, non riconoscono che il comportamento non riguarda i ruoli e i comportamenti correlati nell'ambito di settori o ambiti di riferimento limitati, ma è piuttosto una forma di pratica sociale che si riferisce a comportamenti istituzionalizzati. Ciò vuol dire che implica un comportamento dato per scontato e che si basa sulla conoscenza tacita. In questo senso, è un comportamento stabilizzato che riposa su contesti discorsivi all’interno dei quali i soggetti e gli oggetti esistono in una condizione di rapporti stabili. Questo è l’elemento più difficile in termini di trasformazione di competenza in uso. L’uso della lingua non si basa semplicemente sulla competenza, bensì piuttosto su come tale competenza è contestualizzata rispetto alla modalità in cui questi soggetti e oggetti si rapportano gli uni agli altri. Né si tratta semplicemente di sviluppare contesti d’uso isolati, poiché il comportamento di ‘altri’ è importante quanto il proprio. Non si basa sull'identità e sull'orgoglio come indica il rapporto SMILE, almeno non nel modo funzionale in cui queste idee sono concettualizzate. L’identità deriva piuttosto da una percezione di sé che sfugge al controllo del singolo e si basa sul modo in cui il discorso costruisce il luogo del soggetto affinché l’individuo lo occupi. Non possiamo pensare noi stessi in un'identità, e l'istituzionalizzazione non è un processo razionale che ci permette di rivendicare ‘Mi sento gallese, quindi sono Gallese’.
ii.
GRUPPI 1 e 2: 
Per alcuni aspetti sono i gruppi linguistici meglio situati. Tuttavia vi sono delle differenze fra loro. Si può argomentare, infatti, che il lussemburghese, per esempio, non dovrebbe essere incluso in questo gruppo per la mancanza d'integrazione della lingua nella struttura educativa. D’altra parte è una lingua che gode di uno status nella CE. Per la stessa ragione si può sostenere che il posizionamento del tedesco in Italia è migliore di quello del catalano in Catalogna, perché è una lingua di stato che dispone di considerevoli risorse da cui attingere al di fuori dell’Italia. È ovvio che vi sono delle variazioni all’interno del gruppo. D’altra parte, si tratta di gruppi linguistici che sono stati integrati nell’ordine economico e che, per una ragione o un’altra, generano un considerevole sostegno da parte dello stato.
Molti dei casi del gruppo 1 mancano ancora di un sistema educativo completo nella rispettiva lingua. Talvolta i numeri sono un limite. Di nuovo, ci riferiamo al valore dell’apprendimento on-line in termini di convenienza e per come elimina le distanze. Sono questi i tipi di elementi che richiedono attenzione. Lo stesso vale per l’integrazione della lingua nei rapporti di produzione, vale a dire dove risiede la vera essenza della riproduzione sociale. Ovviamente, nessuna politica educativa può restare lontana dal ruolo dell’istruzione in relazione ai mercati del lavoro locali e regionali. È da sottolineare il legame fra l’offerta educativa nella lingua minoritaria e le funzioni professionali che permettono l’uso di tale lingua.
A livello di comunità vi è la necessità di sviluppare il contesto per l’uso della lingua, dal momento che ha a che vedere con il modo in cui il discorso neoliberale sta integrando velocemente il ringiovanimento comunitario nelle sue politiche. Molte di queste politiche ricevono un significativo appoggio finanziario che può e dovrebbe essere usato per garantire che la lingua diventi un aspetto di questo ringiovanimento. Ad ogni modo, lo sviluppo della comunità non è un compito semplice e si deve basare su una chiara comprensione di tutto ciò che implica. Questo punto si collega a quanto indicato da Euromosaic, secondo cui nei gruppi linguistici del gruppo 1, e in misura minore del gruppo 2, esiste la capacità di produrre e riprodurre la lingua, sebbene debba essere ampliata. Ciò che manca è la capacità di tradurre in uso la competenza che ne deriva. Questo comporta un’attenzione all’interazione sociale e può partire da un’analisi delle reti che si concentri sull’uso della lingua. Sebbene sosteniamo che l’uso della lingua sia nella società civile sia nel lavoro debba essere un tema prioritario per tutti i gruppi linguistici, è il rapporto fra gli enti responsabili della promozione e del prestigio linguistico da una parte, e ciò che accade nella società civile dall’altra, che richiede attenzione nel caso di questi gruppi linguistici.
iii.
GRUPPO 3:
Contrariamente ai casi precedenti, pochi gruppi linguistici nel gruppo 3 sono stati soggetti allo stesso livello di esposizione alle conseguenze della ristrutturazione economica, ma dove ciò è accaduto, e dove è stato accompagnato da una pesante immigrazione, il gruppo linguistico è minacciato. Con qualche eccezione, il ruolo della famiglia nella riproduzione è debole, il che implica la mancanza di motivazione sociale ed economica per la riproduzione. Infatti, quasi tutti questi gruppi linguistici possono essere caratterizzati come gruppi per i quali la lingua è stata istituzionalizzata al di fuori della legittimazione e del prestigio. Ciò non significa che la lingua esista esclusivamente all’interno della società civile, bensì che la sua estensione al di fuori di quest’ultima è scarsa. La maggior parte dei gruppi linguistici in questo gruppo ha accesso ai principali enti di riproduzione culturale, ed ha anche qualche forma di sostegno educativo che può integrare ciò che accade nella società civile.
Due di questi gruppi confinano con le zone più dinamiche del centro dell'Europa, luoghi cioè che attraggono attività economiche specifiche legate ad attività centrali come ad esempio servizi decentrati, influenzando così il flusso di popolazione in entrata e in uscita dalle regioni. Gli altri gruppi si trovano tutti in periferia. La prevalenza di turismo nelle loro economie e il gran numero di persone che si ritira in alcune di queste regioni dopo la pensione, ostacola la riproduzione delle rispettive lingue senza lo status e le strutture istituzionali necessarie. L’importanza del turismo può essere associata o meno all’immigrazione. Alcune potenti regioni economiche di confine soffrono però l’attuale situazione di depressione economica dell’agricoltura. Possono registrare tassi di esclusione fra i più elevati in Europa, specialmente fra la popolazione maschile. Si devono prevedere profonde trasformazioni strutturali in relazione a quanto sta accadendo a questi gruppi linguistici.
In queste circostanze occorre rafforzare l'attuale livello d'istituzionalizzazione e il suo ampliamento in altri contesti. Ovviamente, per molte di queste cose occorre la buona volontà dello stato e degli enti locali. Per molti di questi gruppi linguistici il contesto per tale ampliamento si sta sviluppando. Recentemente, sia la Francia sia l’Italia hanno fatto dei passi per riconoscere i gruppi di lingue minoritarie e le loro necessità –la metà di questi gruppi linguistici è presente in questi stati. C'è un considerevole margine di ampliamento dell’offerta educativa, ma ancora una volta ciò vuol dire ampliare l’offerta ai livelli successivi alla scuola elementare e comporta delle implicazioni per i mercati del lavoro locali e regionali. Se si mette in moto un’iniziativa di questo tipo, comporterà molto lavoro di produzione di materiale pedagogico e di creazione di condizioni per l’uso della lingua. 
iv.
GRUPPO 4:
Il quarto gruppo consiste di gruppi linguistici con la stessa configurazione del gruppo precedente. Si tratta di gruppi generalmente situati in periferia, ma che hanno subito una ristrutturazione importante e un livello di immigrazione abbastanza alto. L’uso della lingua si concentra sulla società civile e ci sono pochi segni di prestigio o legittimazione. I gruppi linguistici grandi di questo gruppo sono decimati. Il gran numero di parlanti attribuito a queste lingue evidenzia l’importanza di non trattare la minoranza in base ai numeri. Vi sono anche notevoli variazioni all’interno del gruppo. Diversi gruppi linguistici non mostrano alcun segno di riproduzione, mentre la forza di qualche altro sta nel ruolo della famiglia nella riproduzione. La maggior parte sembra poco integrata nell’ordine economico. Nessuno dei gruppi linguistici registra punteggi alti per nessuna delle variabili. 
Sembrerebbe quindi che, sebbene sia possibile esaminare le necessità in tutte le attività legate alle sette variabili, la natura delle necessità specifiche varierà da un gruppo all’altro. Vi è un ampio margine per ampliare l’uso della lingua nell’istruzione e per sviluppare politiche che vincolino la famiglia, la comunità e l’istruzione mediante un insegnamento orientato alla comunità. Per ampliare questo orientamento verso la comunità si possono rigenerare e rafforzare le istituzioni culturali. È a questo livello che viene indicata la maggior parte delle iniziative.
v.
GRUPPO 5:
Questi gruppi linguistici si trovano, di nuovo, principalmente in periferia. Tendono ad essere relativamente piccoli, non sembrano essere soggetti ad un tasso d’immigrazione elevato, e la maggior parte di loro non è stata molto colpita dal processo di ristrutturazione. La loro condizione dà la misura della loro esclusione da azioni positive promosse dallo stato. Spesso lo stato si rifiuta di riconoscerne l’esistenza di questi gruppi. Ovviamente, in questo modo ne conferma l’esistenza. Ciò significa che il singolo soggetto non è costruito come nient’altro che un cittadino dello stato. Vi sono casi in cui alla lingua viene negata l’esistenza anche nell’ambito privato, ma nella maggior parte ne viene riconosciuta l’importanza nella sfera privata, sempre però nel contesto di una 'tradizione' opposta alla 'modernità', e che è si sta perdendo a causa della 'modernizzazione'. Questi gruppi linguistici non hanno alcuno status giuridico, non hanno infrastruttura di sostegno ufficiale, e raramente usano le rispettive lingue o in famiglia o in comunità. 
Non è realistico credere che buona parte di ciò di cui i gruppi linguistici all’interno di questa categoria hanno bisogno si possa ottenere da un giorno all’altro. Infatti, se così fosse, probabilmente ci sarebbe una notevole differenza fra la situazione preesistente e la situazione attuale fintantoché le nuove prassi e istituzioni non vengono istituzionalizzate. Gran parte delle attività legate alla lingua minoritaria si svolgono all’interno della società civile. Le uniche attività al di fuori di questo contesto si realizzeranno mediante contatto transfrontaliero. Le istituzioni controllate dallo Stato non svolgeranno attività di rilievo nella lingua minoritaria. In queste condizioni probabilmente vi sono due settori su cui soffermarsi. Innanzitutto, rafforzare l’uso della lingua nella società civile; e secondariamente, promuovere i mezzi per limitare e contenere l'ostilità alla lingua e al gruppo linguistico. Si possono avviare progetti che lavorano alla pianificazione di corpus, a condizione che lo stato non imponga delle restrizioni su questo tipo di attività. Sembra che non sarà possibile nessun tentativo di promuovere la pianificazione dello status. Pertanto, la maggior parte del lavoro si svolgerà a livello comunitario e cercherà di abbracciare tutti i gruppi sociali e di età. Infatti, può essere addirittura consigliabile porre particolare accento sui giovani, per garantire la riproduzione della lingua. Ad ogni modo, è improbabile che ciò accada senza il sostegno della famiglia, pertanto qualsiasi lavoro a livello comunitario dovrebbe andare di pari passo con un lavoro simile che coinvolga la riproduzione attraverso la famiglia. 

Le azioni necessarie possono andare in due direzioni:

1. GL all’interno dello stesso gruppo possono collaborare per affrontare problemi simili.

2. GL di gruppi diversi possono collaborare al trasferimento di esperienza nel settore dello sviluppo da un gruppo all’altro, accelerando così lo sviluppo di alcuni GL.

Ciò consente un margine di azione considerevole per lo sviluppo di una serie di partenariati positivi. La nozione di “trasferimento di tecnologia” comporta la condivisione di necessità fra gruppi e regioni. Gran parte del lavoro di sviluppo richiede idee specifiche e del lavoro preliminare, anche se i risultati possono sembrare diversi. Le fasi dello sviluppo si possono superare mediante la collaborazione, creando un’iniziativa molto più conveniente.
vi.
Lingue di stato e lingue senza stato:
Finora abbiamo trattato tutti i gruppi linguistici solo per quanto riguarda la loro capacità di riprodursi, come indicato dai punteggi visualizzati con le scale. Tuttavia, alcuni gruppi linguistici sono obbligati ad operare in isolamento da qualsiasi sostegno statale. Ovviamente, per definizione, anche se la lingua è simile, p.es. tedesco in Germania e tedesco in Austria, i gruppi linguistici saranno diversi nei due stati perché appartengono a società diverse. Ciò nondimeno, l’esistenza di un gruppo linguistico minoritario la cui esistenza deriva dall’uso di una lingua con uno status normativo in un altro stato, è importante per quanto riguarda le sue necessità. Dobbiamo quindi tener conto della distinzione fra lingue di stato e lingue senza stato in quanto esse si riferiscono ai gruppi linguistici che strutturano. Nella maggior parte dei casi questo dibattito riguarda lingue di stato. D’altra parte, vi saranno casi come il catalano, per i quali un governo regionale ha la capacità e al tempo stesso la volontà di ampliare le sue attività ad altre regioni. Sebbene la creazione dell’UE significhi che i confini sono molto più aperti sotto numerosi punti di vista, in alcuni casi la chiusura esercitata dagli stati può ancora rivelarsi problematica. D’altro canto, l’adesione di nuovi stati all’UE offre nuovi contesti per integrare gruppi linguistici al di là dei confini statali. Il contesto di tale integrazione probabilmente sarà economico, ma può anche comportare il trasferimento di esperienze legate all’attività dell’UE. Nei casi in cui alcuni di questi GL si sono avvalsi di accordi transfrontalieri che stanno diventando velocemente obsoleti, sarà interessante vedere che evoluzione c’è stata a partire da questi accordi.
Sotto alcuni aspetti il legame fra gruppi linguistici che condividono la stessa lingua è più evidente quando si considera l’importanza delle TIC e lo sviluppo di un’economia digitale all’interno di un mercato globale. Ritorneremo su questo punto più avanti. La questione più ovvia il fatto di condividere risorse legate alla lingua ed evitare duplicazioni. Tuttavia, può non essere facile come sembra. Sebbene si possa benissimo disporre di materiale didattico in una lingua di stato, questo materiale è compilato per riflettere specifici curriculum non trasferibili. Si deve quindi esaminare cosa è e cosa non è pertinente.
I mezzi di comunicazione in generale tendono ad essere in stretta relazione con le popolazioni statali, sia per quanto riguarda come la cultura condiziona le preferenze, sia per quanto riguarda contenuti specifici. A questo proposito ci sono delle differenze fra la radio e la televisione e i mezzi di comunicazione stampati, ed anche fra diverse strutture di entrambi. Molti dei mezzi di comunicazione sono molto localizzati. Forse riguardano più lo stato e relativamente poco questioni internazionali indipendenti dagli interessi statali. Ciò limita l'importanza dei mezzi di comunicazione tali come sono in questo momento. Probabilmente discutiamo problemi e contenuti come quelli trasmessi da Sky e da altre emittenti che vanno al di là degli interessi statali. È qui che troviamo il concetto di “zona culturale”. Le zone culturali riguardano agglomerati spaziali che esistevano prima della formazione dello stato. Per molti aspetti lo stato è riuscito a scomporre queste zone culturali in componenti statali che hanno diluito l’importanza della zona culturale. Nonostante ciò, ci saranno componenti residui che possono essere applicabili, come ad esempio la musica celtica. Su questo esempio ritorneremo più avanti.
In generale, le strutture di radiodiffusione all’interno dei GLM sono state configurate come enti regionali al servizio della comunità della lingua minoritaria. Tuttavia, sono ancora soggette alla regolamentazione degli organi statali. Alcune di esse sono state create a partire dallo stesso principio di creare emittenti che ricorrono a produttori indipendenti per soddisfare le esigenze della loro programmazione piuttosto che produrre i programmi internamente. Il neoliberalismo garantisce l’ampliamento di questo principio. Il pubblico di tali programmi non sempre è numeroso e c’è un notevole margine per la co-produzione. Sono stati fatti tentativi rudimentali per sviluppare servizi web che facilitino questi sviluppi, ma c’è ancora molto lavoro da fare. Da questo punto di vista, è possibile ampliare l’idea iniziale dell’entità Mercator che sviluppava un servizio per i mezzi di comunicazione in lingue minoritarie che integrava tutte le minoranze.
Per certi aspetti, l’UE e la CE possono essere considerate istituzioni che si stanno sforzando di diluire l’influenza degli stati riunendoli in una nuova entità politica e culturale –è difficile concepire questi due elementi separatamente. Alcune delle attività dei vari programmi sono ideate appositamente a questo scopo e prevedono, per esempio, programmi di scambio, schemi di collaborazione ecc. Il programma Leonardo ne è un esempio calzante. Nell’ambito di queste iniziative ci sono molte opportunità di collaborazione fra gli stati di una zona culturale, sebbene pensare in termini di legami fra diverse zone culturali potrebbe essere un approccio più proficuo. Il programma Leonardo si concentra sull’insegnamento ed è forse un esempio di ciò che si può fare a partire da una concezione dell’insegnamento più ampia di quella consueta. Il bando di concorso attuale si concentra su attività sportive, un tipo di argomento generico che potrebbe essere sfruttato bene dai GLM.
vii.
Sviluppo economico:
Dovrebbe essere evidente che lo studio Euromosaic si basava su una forte dose di materialismo nel quale la natura dinamica dell’ordine economico è la variabile indipendente, e l’uso della lingua la variabile dipendente. È anche chiaro che buona parte del lavoro della CE, e il contenuto dei bandi di concorso legati ai vari quadri, impone un pesante onere sull’economia e la società. È quindi inevitabile che il sistema che stiamo creando si concentrerà, fra le altre cose, su studi economici. Includiamo qui l’istruzione nella sua accezione più ampia, come elemento al servizio del mercato del lavoro. Prima di procedere ad un esame della new economy occorre spendere qualche parola su come concepiamo il rapporto fra lingua ed economia.
Ci sono quattro diversi contesti per il rapporto fra ristrutturazione economica e gruppi linguistici:

· I luoghi nei quali ci sono pochi segni degli effetti della ristrutturazione economica hanno gruppi linguistici in grado di autosostenersi utilizzando le risorse esistenti. Lo statu del gruppo linguistico è elevato, in parte in conseguenza del sostegno statale. 
· I luoghi che restano lontani dall’impatto principale della ristrutturazione economica, ma che registrano fenomeni di emigrazione massiccia e che abbinano ad uno status socio-economico basso uno status di gruppo linguistico anch’esso basso. Questi gruppi linguistici ricevono poco sostegno dallo stato, o nessuno, e devono far fronte alla loro scomparsa. 
· I luoghi colpiti in pieno dalla ristrutturazione economica, dove i gruppi linguistici ricevono poco sostegno dallo stato e non dispongono delle risorse istituzionali per sopravvivere. 
· I luoghi che sono stati soggetti anche ad un grado elevato di ristrutturazione economica, ma dove i gruppi linguistici ricevono un considerevole sostegno da parte dello stato e sono in grado non soltanto di adattarsi al cambiamento, ma per molti aspetti anche di trarne vantaggio.

Le questioni di processo economico e di scala facilitano la comprensione dell’importanza dello stato nel processo generale di sostentamento dei gruppi linguistici.

L’assenza di qualsiasi rapporto fra diversità culturale e sviluppo economico è coerente con l'affermazione modernista secondo cui la crescita economica si promuove meglio mediante un processo di omogeneizzazione culturale che porta ad un razionalismo universale, una visione che descrive come l’economia neo-classica ha considerato il rapporto fra il centro e la periferia del territorio di uno stato. Questo discorso economista ha sostenuto che la trasformazione economica della periferia dipende da due fattori: l’eliminazione dell’isolamento mediante lo sviluppo delle comunicazioni e l'eliminazione delle differenze culturali per promuovere orientamenti economici 'razionalisti'. 
Attribuire l’onere dell’adeguamento al gruppo della lingua minoritaria e ai suoi parlanti è un tentativo di istituzionalizzare o di normativizzare l’uso della lingua minoritaria in contesti finora riservati alla lingua statale. Ciò genera resistenza e aperta opposizione, anche da parte di alcuni membri del gruppo linguistico. Data la forza del concetto di ‘libertà’ nel discorso contemporaneo sulla democrazia, una reazione di questo tipo ha un peso sostanziale. La cooperazione e l’impegno dello stato, nelle sue varie forme, è essenziale per sostenere la diversità. Sono passati soltanto due secoli da quando l’effetto dannoso del discorso modernista ha cominciato a influenzare seriamente la pratica politica, e non è facile contrastarne l’effetto sulle idee e le posizioni relative alla diversità.
La vitalità dei gruppi linguistici minoritari dipende dalla misura in cui la lingua è in grado di integrarsi nel sistema economico. La mobilità individuale all’interno dei mercati del lavoro è centrale per il discorso sul benessere economico. Il successo comporta la capacità individuale di ottenere i prerequisiti necessari per affrontare le sfide dell’ordine economico. Un aspetto di questa padronanza è rappresentato dall’uso che il singolo fa della lingua, a condizione che la lingua usata sia di rilievo per un comportamento di questo tipo. L’accento sulla 'buona vita' all’interno del discorso sulla democrazia costituisce il vincolo fra economia e democrazia. Molti aspetti di questa concezione e l'enfasi sul neoclassicismo stanno cambiando di fronte all'emergere dell'economia della conoscenza e all’enfasi sui principi neoliberali che la stanno guidando.
L'effetto combinato delle TIC e della deregulation del mercato che sta alla base del processo di globalizzazione stanno portando ad una rivalutazione della natura dell'economia. Il nucleo del neoliberalismo è rappresentato dal principio di un'economia che opera d’accordo con le esigenze e i desideri sociali senza essere ostacolata dall’intervento dello stato. Questo principio è filtrato nella sociologia in modo tale che la società è considerata il prodotto di agenti umani che obbediscono a norme tacite. Sono proprio queste norme che stanno alla base del libero mercato e fanno sì che la pianificazione economica sia futile (Giddens, 1994).
L’enfasi negli sviluppi economici si sposta verso la capacità delle regioni di competere a partire dalle proprie risorse e competenze; verso il capitale umano piuttosto che su quello finanziario; e verso la capacità di stimolare l’innovazione continua. Ciò apre nuovi spazi per la diversità all'interno del relativo discorso. Il rapporto fra innovazione, lingua e costruzioni sociale di significato assume una nuova importanza per lo sviluppo economico. Le lingue costruiscono significato in modi diversi, e la combinazione di strutture di questo tipo può costituire la base per la formazione di nuova conoscenza. L’enfasi sulla creazione e la gestione di conoscenza significa che la lingua svolge un ruolo centrale nell’importanza dell’apprendimento riflessivo e nello sviluppo di reti per l’innovazione. Si argomenta addirittura che l’innovazione venga facilitata al meglio a livello regionale per l’importanza che la cultura e l’identità regionale hanno per questo processo. La comunità acquista una nuova importanza, diventando così la fonte di responsabilità, e trasformazione. È difficile relegare la comunità ad una posizione irrilevante o perfino d'importanza secondaria. 
5. Costruzione di una tipologia
Se dobbiamo sviluppare una tipologia di necessità per quanto riguarda i diversi gruppi linguistici per i quali disponiamo dei dati dello studio Euromosaic, è chiaro che la tipologia dovrebbe essere costruita a partire dai principi teorici e dalle concezioni che stanno alla base dello studio. Fondamentalmente, il modello Euromosaic era un mezzo per discutere del rapporto fra lo stato e la società civile in quanto al ruolo che svolgono nella riproduzione sociale e culturale. Ovviamente, un gruppo linguistico è un tipo particolare di gruppo socio-culturale. Sotto questo aspetto è solo uno di vari gruppi sociali ai quali il singolo può appartenere. Uno dei maggiore punti deboli dello studio Euromosaic è stata la mancanza di abbracciare il vario ventaglio di gruppi sociali. Ciò comporta molteplici identità e il loro modo di coesistere. Così, per esempio, un individuo può appartenere ad una particolare classe sociale, a un genere o a un altro, a un gruppo linguistico ecc. L’importanza delle rispettive modalità di appartenenza ad un gruppo dipenderà da una serie di fattori che aiutano a determinare se l’individuo è trasformato o meno in soggetto di discorso dal momento che questi soggetti si riferiscono a diversi oggetti, fra cui il linguaggio. Ciò ha molto a che vedere con la questione della non riproduzione e con la tendenza per alcuni discorsi a polarizzare i luoghi dei soggetti, p.es. classe e lingua in alcuni discorsi socialisti.
Da quanto detto sopra emerge chiaramente che esiste un legame fra ordine economico e istituzioni educative all’interno di qualsiasi stato. Inoltre, le stesse istituzioni educative svolgono anche un ruolo centrale nell’ordine ideologico, e ciò si riferisce alla riproduzione culturale. Qualsiasi gruppo linguistico che si colloca al di fuori di questi enti di riproduzione è obbligato a trarre la propria capacità riproduttiva dall’interno della società civile: dalla famiglia e dalla comunità. All’altro estremo vi sono i gruppi linguistici totalmente integrati in tutta la gamma di enti di riproduzione sociale e culturale. È comunque discutibile che qualche GLM possa rientrare perfettamente in questa categoria. Se così fosse, smetterebbe di essere trattato come minoranza per quanto riguarda la norma statale. Tuttavia, è importante che sia la lingua, sia il suo uso e il gruppo linguistico siano trattati come normativi. Vale a dire, è qui che riconosciamo l’importanza della legittimazione e dell’istituzionalizzazione.
Ci saranno regioni in cui le lingue di minoranza sono costruite all’interno del discorso ufficiale come oggetti la cui funzione è sostenere meramente il ruolo della società civile nella riproduzione. L’accesso alla lingua, cioè, sarà garantito soltanto a livello della scuola elementare –il livello dell'integrazione dell’individuo nella società, ma che ha poca importanza diretta per la presenza all'interno dell'ordine economico. Affinché una lingua abbia importanza per l’ordine economico deve essere utilizzata strategicamente nell’istruzione successiva a quella elementare. In questo caso, è probabile che entri nei rapporti di produzione e che entri in gioco il prestigio linguistico. Poiché la riproduzione sociale è, nel complesso, una manifestazione di ciò che accade all’interno dell’ordine economico, è qui che agisce la riproduzione sociale dei GLM. Di conseguenza, il grado di uso della lingua nell’istruzione è una variabile cruciale. È qui che riconosciamo i diversi modi in cui lo stato, forse involontariamente, costruisce la lingua sotto forma di diversi tipi di soggetti. Ovviamente, in quanto parlanti della lingua, i soggetti sono costruiti simultaneamente in modi diversi.
Adesso cominciamo a riconoscere i parametri dello schema tipologico. Si basa su classifiche delle necessità relativamente alla capacità del gruppo linguistico di riprodursi, piuttosto che in riferimento alle specifiche funzioni di pianificazione di status e corpus come nel lavoro di Fishman. Il legame fra gli enti educativi e l'economia e il suo ruolo nella riproduzione sociale ci consente di intenderlo come un processo all'interno del quale la mobilitazione di risorse educative partecipa all’attività economica e, di conseguenza, con il miglioramento del prestigio della lingua che fornisce la motivazione sia per la riproduzione sia per l’uso della lingua. Vi è quindi una comprensione dinamica della riproduzione di gruppi linguistici in quanto gruppi sociali. Legittimazione e istituzionalizzazione vanno di pari passo. Di nuovo, ci si allontana dal modello statico, per fasi, che deriva dal tipo di funzionalismo strutturale utilizzato da Fishman.
Quanto detto sopra sembra implicare una separazione fra la società civile e l'ordine economico. In buona misura ciò era vero nell'economia dell'era industriale sebbene, ovviamente, la famiglia fosse parte integrante del prezzo del lavoro. Con il rafforzamento del neoliberalismo e il suo accento sul mercato e sul trasferimento di responsabilità dallo stato all’individuo e alla comunità, cominciamo a riconoscere l’integrazione della società civile nell’ordine economico. Quest’integrazione tende a concentrarsi sullo sviluppo della comunità. Nel complesso, probabilmente è prudente ipotizzare che l’integrazione di lingue minoritarie in questo tipo di sviluppo comunitario rifletterà la sua iniziale e più ampia esistenza all’interno dell’ordine economico. Vale a dire che sarà una manifestazione della costruzione della lingua come oggetto all’interno del processo di legittimazione.
Se quest’ipotesi sul rapporto fra istruzione, legittimazione ed economia, è corretta, allora ci aspetteremmo un continuum fra i vari gruppi linguistici, dai GLM forti a quelli deboli in tutti e tre i punti. I casi che si collocano fra questi due poli si contraddistinguono per il ruolo della lingua nell'istruzione. 
A questo livello di concettualizzazione le necessità saranno inevitabilmente ampie, e riguarderanno affermazioni generali su ciò che è possibile in base ai diversi livelli di impegno dello stato rispetto alla diversità. D'altra parte, non è difficile tradurre queste generalizzazioni in casi specifici.
Seguiamo adesso il corrispondente schema di GLM:
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Vale a dire, la situazione nella società civile rispetto alla produzione e alla riproduzione della lingua non dipende direttamente dalle altre variabili, sebbene queste ultime abbiano la loro importanza. Il grado di legittimazione può influenzare il sostegno dello stato per la riproduzione della lingua a livello comunitario, il che però può essere contrastato dall’impatto dell’immigrazione. Vi sono diverse forze in atto, alcune delle quali possono essere influenzate a livello regionale ed altre no.
Ciò ci consente di sviluppare quattro tipi di GLM di base:

	TIPO
	DESCRIZIONE
	INDICATORE
	NECESSITÀ

	1
	La lingua è integrata nell’istruzione e nell’economia, la legittimazione è forte
	Istruzione universitaria
	Rafforzare la società civile vs. l’immigrazione.
Lavorare allo sviluppo della comunità per vincolare comunità, lingua ed economia.
Ampliare l’offerta d’istruzione univ. mediante le TIC

	2
	Non c’è coordinamento fra istruzione, economia e legittimazione
	Istruzione secondaria
	Migliorare il contesto formale della PL. Sviluppare vincoli coerenti fra l’istruzione e le necessità del mercato del lavoro locale/regionale.

	3
	L’istruzione esiste soltanto a sostegno del ruolo della società civile, spesso mediante trattati.
	Istruzione primaria
	Accrescere il legame con la relativa lingua di stato, se possibile mediante le TIC. Integrare la società civile e l'istruzione. Promuovere l’ampliamento dell’istruzione. Migliorare la legittimazione in nuove sfere d’importanza

	4
	La lingua è operativa soltanto nella società civile, mentre lo stato si mostra ostile nei confronti del GLM.
	Nessun’attività educativa formale
	Operare interamente a livello comunitario, integrare progetti nella comunità, ampliare le iniziative dalla pianificazione di corpus alla presenza delle TIC


6. La lingua e la new economy
Il progetto Atlantis ha adottato un approccio un po’ diverso. Il suo principale obiettivo era quello di valutare la preparazione dei diversi GL per partecipare alla NE. La capacità di assumere un ruolo di questo tipo si articola ampiamente intorno allo sviluppo della capacità delle lingua rispetto all’uso delle Tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC). Ovviamente, la partecipazione alla NE non è solo questo. Comporta come l’economia della conoscenza priorizza la generazione di conoscenza come un vantaggio, le condizioni strutturali che massimizzano la creazione di conoscenza, e l’importanza della lingua per il processo di creazione di conoscenza.
Questo progetto, in larga misura, si concentrava sul gruppo delle lingue senza stato della CE. La ragione di ciò è stata che molti gruppi linguistici minoritari europei sono gruppi sociali che utilizzano lingue di stati diversi da quelli in cui sono presenti. Di conseguenza, gli sviluppi legati alle TIC per questi gruppi si verificheranno negli altri stati e possono essere trasferiti attraverso i confini statali. Ciò non significa negare l’importanza dell’integrazione dei gruppi linguistici nelle attività della NE utilizzando le loro rispettive lingue, bensì significa riconoscere che questo processo d’integrazione non sarà, almeno attualmente, fondamentalmente diverso da quello legato all'economia dell'era industriale. 
A questo proposito c’è un punto importante. Con l’introduzione dello stato moderno e la trasformazione del capitalismo nella sua controparte industriale all’inizio del XIX secolo, la questione di una società e di una economia uniche, e quindi in misura minore, di un'unica lingua per ogni stato è stata incorporata dalle scienze sociali. Velocemente sono diventate inconfutabili. Se adesso ci stiamo spostando verso una nuova economia e una nuova società, la società dell’informazione, ci si chiede fino a che punto questa società sarà strutturata dallo stato o dalle UE/CE. Attualmente, l’agenda di questa trasformazione è guidata dalla CE –il programma quadro TIC si sta attuando in tutti gli stati mediante diverse iniziative eEurope. Se questo fenomeno continua, solleverà interessanti domande rispetto all’integrazione sociale.
Non c’è dubbo che l'effetto combinato delle TIC e della deregulation del mercato che sta alla base del processo di globalizzazione stanno portando ad una rivalutazione della natura dell'economia. Il nucleo del neoliberalismo è rappresentato dal principio di un'economia che opera d’accordo con le esigenze e i desideri sociali senza essere ostacolata dall’intervento dello stato. Questo principio, infatti, è filtrato nella sociologia in modo tale che la società è considerata il prodotto di agenti umani che obbediscono a norme tacite. Sono proprio queste norme che stanno alla base del libero mercato e fanno sì che la pianificazione economica sia futile (Giddens, 1994).
Questa visione influenza il modo in cui i gruppi d’interesse responsabili dello sviluppo di politiche gestisono lo sviluppo regionale e il periferalismo. Sebbene le varie istituzioni, tecnologie e caratteristiche della vecchia economia (OE) restino ancora in piedi, questo fenomeno dev’essere soltanto temporaneo. Ci sono almeno cinque implicazioni per lo sviluppo della politica regionale:
i. mercati del lavoro fluidi non sono condizionati meramente da conoscenze professionali/settoriali, bensì piuttosto da una capacità di mantenere processi e strutture/istituti di formazione continua;

ii. la conoscenza svolge un ruolo che le risorse naturali svolgono nell’economia dell’era industriale;

iii. le economie regionali sono molto più aperte che nella vecchia economia;

iv. il sostegno all’impresa si deve basare sulla conoscenza e non sul capitale;

v. ogni regione compete con le proprie competenze e i propri vantaggi, ma ignora l’integrazione con altre regioni a proprio rischio e pericolo. 
La conoscenza e i vantaggi culturali caratteristici dell’economia devono essere trasformati in beni di consumo in termini favorevoli alla regione, e in collaborazione con altre regioni disponibili e capaci di rapporti reciproci. Le politiche, pertanto, devono rispondere alle sfide derivate da queste condizioni in modo da agevolare la transizione dalla old economy alla new economy, e devono concentrarsi sullo sviluppo di strutture che garantiscano la gestione più efficace di aziende e organizzazioni all’interno della new economy.
Ciò apre nuovi spazi per la diversità all'interno del relativo discorso. L’enfasi sull’innovazione e sullo sviluppo delle regioni a partire dalle risorse proprie, apre lo spazio per un dibattito sul rapporto fra innovazione, lingua e costruzione sociale di significato. Le lingue costruiscono significato in modi diversi, e la combinazione di strutture di questo tipo può costituire la base per la formazione di nuova conoscenza. L’enfasi sulla creazione e la gestione di conoscenza significa che la lingua svolge un ruolo centrale nell’importanza dell’apprendimento riflessivo e nello sviluppo di reti per l’innovazione. Si argomenta addirittura che l’innovazione venga facilitata al meglio a livello regionale per l’importanza che l’identità regionale ha per questo processo. Oltre all’enfasi sull’economia culturale, che comporta la digitalizzazione di risorse culturale e la sua associazione con la produzione di contenuti, apre un campo di attività del tutto nuovo. La comunità acquista una nuova importanza, diventando così la fonte di responsabilità, e trasformazione. È difficile relegare la comunità ad una posizione irrilevante o perfino d'importanza secondaria. Al tempo stesso, ci sono minacce, per esempio in come il lancio della banda larga si basi su principi di libero mercato, con la conseguenza che molte regioni periferiche rischiano di essere imprigionate dal lato sbagliato della frattura digitale. Gli stati continuano ad ignorare le lingue minoritarie man mano che si spostano lentamente nella retorica del nuovo apprendimento. Sebbene si sostenga che la new economy è incompatibile con i principi dell’economia neoclassica, i responsabili delle politiche di sviluppo spesso continuano a difendere le vecchie concezioni. 
Si sta verificando la ricostruzione della lingua in quanto oggetto. La lingua si sta costruendo sempre di più come la base per lo sviluppo di conoscenza, e il suo valore per il collegamento in rete all’interno di un processo d’innovazione che si basa sullo scambio di conoscenze mediante l’interazione, porta ad una ricostituzione del suo ruolo nell’economia. Ciò che non sta avvenendo allo stesso ritmo è l’apertura di questa rivalutazione per accogliere tutte le lingue e i soggetti ad esse legati. Le argomentazioni si riferiscono alle lingue di stato e non alla lingue di per sé. È evidente la riluttanza ad allontanarsi dalla concezione modernista dell’ethnos e del demos. 
Per il progetto ATLANTIS sono state elaborate scale simili a quelle usate per il progetto Euromosaic, che hanno esplorato la posizione di lingue senza stato rispetto al loro potenziale d'ingresso nella new economy. Il progetto Atlantis studiava in che misura i gruppi linguistici minoritari si stanno preperando per partecipare alla new economy. La new economy comporta molto di più che soltanto i settori di hardware, software e servizi elettronici della old economy. Essa si concentra sull’economia della conoscenza che si occupa della generazione e della gestione di conoscenza come vantaggi e risorse, in modo molto simile a come si considerava il capitale finanziario nell’economia dell’era industriale. Comporta nuovi modi di lavorare e nuovi concetti economici. Buona parte del lavoro comporterà il lavoro on-line basato su comunità di professionisti che svilupperanno fiducia reciproca e significato condiviso. In questo senso, la lingua è centrale, e la diversità linguistica dovrebbe essere un vantaggio.
Poiché le TIC sono importanti, devono esserci gli strumenti per consentire da una parte la memorizzazione, il recupero e lo spostamento di informazioni elettroniche e, dall’altra la comunicazione di queste informazioni. Ovviamente, ciò comporta l’uso di tecnologia del linguaggio umano che consenta la traduzione automatica e il riconoscimento vocale. Tuttavia, dovrebbe essere evidente che si tratta soltanto di una tecnologia che consente di realizzare questo processo, e che occorre anche tener conto, come abbiamo fatto con Euromosaic, del livello di partecipazione dei gruppi linguistici minoritari alla new economy. Abbiamo quindi bisogno di diverse scale per questa riflessione. Occorre anche considerare fino a che punto le imprese commerciali stanno sviluppando interfacce linguistiche ecc. per i loro prodotti. Abbiamo anche bisogno di una scala universale per questa particolare misura.
Gli sviluppi più probabili dovrebbero concentrarsi sulla trasformazione dei mezzi di comunicazione in mezzi multimediali e sul relativo sviluppo di servizi aziendali ad uso intensivo di conoscenza. Ciò si basa sulla convergenza fra rete e radiodiffusione. 
i.
Scale TLU:
La tecnologia del linguaggio umano (TLU) tende ad essere incrementale, nel senso che certe cose devono essere disponibili prima che possa avvenire la fase di sviluppo successiva. Ecco cosa dovrebbe esserci nella scala:
0 Non ci sono strumenti linguistici disponibili nella lingua minoritaria.

1 C’è un corpus elettronico disponibile nella lingua minoritaria.

2
C’è un dizionario elettronico e qualche strumento grammaticale elettronico disponibile nella lingua minoritaria.

3 
C’è un set completo di dizionari elettronici, corpus, grammatiche e aiuti grammaticali disponibili nella lingua minoritaria.

4 C’è un set completo, o quasi completo, di strumenti aggiornati di traduzione automatica e riconoscimento vocale disponibili nella lingua minoritaria.

Uso commerciale della lingua nello sviluppo di software TIC:

0
Non c’è sviluppo commerciale di software che utilizzi la lingua.


1
Gli sviluppi di software che usano la lingua sono locali e privati.


2
Alcune imprese usano la lingua nei loro prodotti software.

3
Le imprese di software statali e regionali integrano la lingua minoritaria con la lingua di stato nello sviluppo dei loro prodotti.

4
Le principali imprese di software di livello mondiale usano la lingua minoritaria nello sviluppo del loro software e commercializzano i loro prodotti su questa base.

Coinvolgimento del gruppo linguistico nei KIBS (servizi aziendali ad uso intensivo di conoscenza):

0 Gli sviluppi necessari affinché ciò avvenga non sono ancora in atto.

1 Vi sono alcuni siti web che contengono l’uso della lingua minoritaria, ma non in ambito commerciale.

2 Vi sono siti di servizi che usano la lingua minoritaria per l’amministrazione pubblica e/o l’insegnamento on-line e per qualche attività commerciale.

3 
Esiste un notevole uso della lingua nell’amministrazione on-line del settore pubblico e una limitata attività commerciale.

4 Vi è un’offerta molto sviluppata di servizi commerciali e del settore pubblico on-line nella lingua minoritaria.

Mezzi di comunicazione/mezzi multimediali:

0
Non vi è ancora la convergenza necessaria per lo sviluppo di mezzi multimediali.

1
Finora vi sono stati solo sviluppi rudimentali e la lingua non compare ancora.

2
Vi sono degli sviluppi, ma la lingua non ha ancora alcun ruolo.

3
La convergenza si usa come base per sviluppare l’amministrazione pubblica on-line nella lingua minoritaria e vengono concesse licenze affinché il settore privato sviluppi il commercio nella lingua minoritaria.

4
Sia il settore pubblico sia quello privato stanno pianificando lo sviluppo di un’industria multimediale completamente coerente utilizzando la lingua minoritaria.

Scala universale:
0 Non vi sono praticamente prove di nessuno sviluppo di risorse digitali per o nella lingua minoritaria.

1 La lingua ha un numero limitato di database di corpus digitalizzati e qualche forma limitata di diffusione elettronica di notizie. 
2 La lingua ha qualche risorsa digitale che comprende qualche lavoro incipiente di ricerca nel settore della tecnologia del linguaggio umano, database elettronici, nonché software rivolti al pubblico generale e al settore educativo. (gaelico, frisone?)
3 La lingua ha molte risorse digitali che comprendono qualche lavoro di ricerca nel settore della tecnologia del linguaggio umano, database elettronici, mezzi di comunicazione elettronici, nonché software rivolti al pubblico generale e al settore educativo. (irlandese, gaelico?)
4 La lingua ha un’ampia gamma di risorse digitali che comprendono progressi significativi nel campo della tecnologia del linguaggio umano, database elettronici, mezzi di comunicazione elettronici, nonché software rivolti al pubblico generale e al settore educativo, che le consentono di rispondere, almeno in parte, alle sfide della società dlell'informazione e della new economy. (gallese, catalano, basco?)
All’interno della scala universale, il lavoro intrapreso per i GLM con punteggi da 0 a 1 tende a derivare da iniziative di singoli o da reti sfuse di individui. Per quanto riguarda i gruppi con un punteggio di 2, a queste reti si può aggiungere un numero limitato di istituzioni con un certo grado di appoggio statale centrale o regionale. Il livello d'integrazione per i GLM con punteggi di 3 e 4 richiede un’integrazione molto più coerente con gli sviluppi universali legati alla lingua di stato.
I punteggi per i rispettivi GL sono stati i seguenti:

	GL
	TLU
	Software
	KIBS
	Multimediale
	Universale

	Albanese
	n.a.
	n.a.
	n.a.
	n.a.
	n.a.

	Asturiano
	2
	2
	1
	1
	1

	Basco
	4
	4
	3
	4
	4

	Bretone
	2
	2
	2
	3
	2

	Catalano
	4
	4
	4
	4
	4

	Cornico
	1
	0
	1
	1
	1

	Corso
	2
	0
	1
	1
	1

	Franco-provenzale
	0
	0
	0
	0
	0

	Frisone
	2
	0
	1
	2
	1

	Friuliano
	2
	0
	1
	0
	1

	Gaelico
	3
	2
	2
	4
	3

	Galiziano
	4
	3
	3
	4
	3

	Irlandese
	3
	3
	4
	3
	3

	Ladino
	3
	0
	2
	1
	2

	Lussemburghese
	
	0
	0
	1
	

	Occitano
	2
	0
	1
	
	1

	Sami
	
	0
	2
	2
	

	Sardo
	2
	0
	1
	1
	

	Sloveno
	4
	4
	4
	4
	4

	Sorabo
	2
	0
	1
	2
	

	Gallese
	3
	3
	4
	4
	¾


Nel complesso, ciò a cui stiamo assistendo è una polarizzazione fra pochi gruppi linguistici integrati nelle attività generali di amministrazione on-line e insegnamento, e probabilmente negli aspetti innovativi della new economy con il sostegno dello stato, da una parte, e i gruppi che o non mostrano alcuna attività o le cui attività sono il risultato del lavoro di singoli dall’altra. Sembra evidente che poiché i vari stati stanno progredendo grazie alle varie iniziative eEurope, ben poco può accadere senza l'aiuto dello stato. Inoltre, l’ampliamento dell’iniziativa eEurope a livello regionale in parte dipende dal livello di decentramento regionale.
ii.
Necessità
Per certi aspetti è chiaro che il modello per l’economia dell’era industriale sviluppato nel progetto TEDIP si concentrava sul singolo gruppo linguistico. Quando consideriamo l’impatto delle TIC, il potenziale di collaborazione fra i gruppi linguistici migliora considerevolmente. Riguarda una serie di attività condivise nell'ambito dell'istruzIone, dell'intrattenimento e dell'economia. Tutte queste istituzioni devono essere riconfigurate e ripensate. Stiamo adesso discutendo l’avvento di una nuova forma di società che implica diversi tipi di comunità, occupazioni e ambienti di lavoro con flussi di lavoro diversi.
Occorre una nota di prudenza. L’emergere della new economy sarà sempre una questione estremamente dinamica e i singoli componenti di un'economia di questo tipo varieranno continuamente. In un breve periodo di tempo può verificarsi un’evoluzione significativa. D'altra parte, la mancanza di sviluppo tenderà a evitare che una lingua o un gruppo linguistico si sviluppi ulteriormente. La TLU ne è un esempio calzante. Ci sono diverse reti basate su specifiche lingue che sono state riunite e finanziate dal programma IST della CE. Fino a che un GLM non sviluppa elementi di base di TLU che sfociano nello sviluppo di strumenti di base come il riconoscimento vocale o la traduzione automatica, non sarà in grado di integrarsi in queste reti.
Lo spettro di necessità è riflesso nelle scale di cui sopra, che tendono a incorporare un modello di sviluppo implicito. Possiamo adesso cominciare a esplicitare questo modello. La trasformazione economica dipenderà dall’aspetto della new economy o dallo sviluppo del settore delle TIC messo in rilievo. È chiaro che le attività di sviluppo di hardware e software sono molto concentrate. Il primo si sviluppa intorno ad Helsinki e Stoccolma, e il secondo in una fascia relativamente stretta fra Dublino e Milano. Ciò esclude i luoghi in ci sono concentrati maggiormente i GLM. Possono esserci benissimo degli spin-off locali o regionali derivati da queste concentrazioni, ma saranno relativamente poco importanti. È molto più probabile che lo sviluppo si concentri su ciò che abbiamo chiamato la digital economy, che comporta l’uso di hardware e software per offrire nuovi contenuti e servizi.
Questi contenuti e servizi si basano sullo sviluppo di software localizzato e sulla sua integrazione in diverse piattaforme che possono fornire un nuovo ventaglio di servizi. Ciò può dipendere benissimo dalla convergenza fra i mezzi di radiodiffusione e la rete, e lo sviluppo di nuovi componenti multimediali. Queste questioni possono tendere ad andare di pari passo. Si può così arrivare a digitalizzare materiali culturali regionali per produrre nuovi contenuti, oppure si possono offrire servizi globali come ad esempio un portale di rugby globale che finisca per sfruttare la televisione a banda larga di eventi in tempo reale, siano essi rugby o un fest-noz. La diaspora regionale fornisce una parte importante del mercato globale. Infatti, i mercati saranno determinati in gran parte dalla lingua piuttosto che dalla regolamentazione. Il lavoro proseguirà on-line fra regioni, lingue e culture.
Affinché questi sviluppi integrino i GLM è fondamentale che si sviluppi completamente la tecnologia del linguaggio umano per le lingue in questione. Se non si sviluppa questa componente infrastrutturale, il risultato sarà l'emarginazione. Di conseguenza, qualsiasi regione o gruppo emarginato rischierà di fungere da fonte di forza lavoro migrante per la new economy.
Adesso, la traiettoria di sviluppo diventa più chiara. Implica un orientamento pronunciato verso la TLU. Quest’ultima deve essere considerata come la base per l’integrazione nei KIBS e lo sviluppo multimediale. Ciò richiede un orientamento limitato verso il software regionale. Poiché la maggior parte degli sviluppi iniziali deriverà dalle iniziative eEurope, occorre anche un’integrazione con le iniziative di amministrazione on-line ed e-learning sviluppate da enti statali. Questo lavoro comprende l'uso di TIC e la convergenza come base per una forma diluita di democrazia partecipativa. Senza l’adeguata TLU sono possibili soltanto dibattiti paralleli nella lingua statale e regionale.

È chiaro anche qualcosa che abbiamo già suggerito. Vi è sempre più spazio per lavorare nello spazio  e nella lingua. Il che significa che c’è molto più potenziale per uno sviluppo integrato dei GLM. Ciò si può ampliare per abbracciare il vincolo fra lingue di stato e loro surrogati, che sono i GML in altri stati. I partenariati adesso saranno molto più vari. Ad ogni modo, affinché ciò avvenga occorre un notevole lavoro di sviluppo, sia per quanto riguarda lo sviluppo tecnologico sia per quanto riguarda il partenariato politico.
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Fig. 1.1 Rappresentazione schematica della produzione e della riproduzione della lingua
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� Ciò non implica la necessità di fare riferimento a determinati gruppi linguistici semplicemente perché sono gruppi linguistici minoritari, come se lo status di ‘minoritario’ creasse un senso di affinità comuni. Infatti, le diverse filosofie politiche associate ad alcuni di questi gruppi potrebbero rendere difficile il contatto con altri gruppi.





